
Ravenna 
4 casa uno 
dei 5 tecnici 
del Qatar 
• I RAVENNA È rientrato ieri 
pomeriggio netlfi sua abitazio
ne, a Marina di Ravenna, il 
tecnico della «Ecoimpianti* 
Silvano Vasinì, 64 anni, tratte
nuto con quattro colleghi da 
un paio di settimane in Qatar 
e ripartito dal paese arabo in 
aereo la scorsa notte, dopo 
aver nuovamente ottenuto il 
passaporto e il visto. Le autori
tà locali hanno disposto il suo 
rientro in Italia in considera
zione dell'età (era il più an
ziano del gruppetto) e dei 
problemi di salute. «Il vitto e 
l'alloggio sono ottimi - ha det
to al suo rientro Vasmi - ci si 
può muovere liberamente nel
la città di Doha, ma il nostro 
morale non era dei migliori. 
L'altro ieri ho saputo che avrei 
potuto imbarcarmi per Milano 
e ho sperato che il provvedi
mento potesse riguardare an
che i miei colleghi». I docu
menti di viaggio erano stati se
questrati ai cinque italiani -
tre dipendenti della «Ecolm-
pianti» di Ravenna e due sub 
di un'azienda siciliana, la Ma-
rex di Siracusa - per contrasti 
economici tra il gruppo «Man
na!», intermediano tra la 
«Ecoimpìanti» e le autorità lo
cali, e ta società ravennate, in
caricata di eseguire escavazio
ni marine per metanodotti per 
conto della Saipem. I contrasti 
sarebbero nati dalla «esposi
zione» finanziarla della 
«EcQlmpiaMi», debitrice nei 
confronti di molti istituti di 
credito ravennati e che non 
avrebbe pagato gli stipendi 
dei lavoratori. 

Poggibonsi 

Trasferita 
la prof 
razzista 
•IROMA. La professoressa 
Isabella Barbarella Petri, in
segnante presso l'istituto 
tecnico «Roncalli» di Poggi
bonsi (Siena) e protagoni-
stadel presunto caso di raz
zismo nei confronti dello 
studefité nigeriano Peter 
ClaWttpara , sarà trasferita 
d'Ufficio per «incompatibili
ta (Jpo, l'ambiente», La deci
sione - a quanto si è appre
so - è stata presa dal mini
stero della Pubblica istruzio
ne. 

La professoressa Barba-
rotta, secondo le notizie dif
fuse dalla stampa due setti
mane fa, avrebbe pronun
ciato una frase offensiva 
(«aprite la finestra, c'è puz
zo di Africa) nei confronti 
di Peter Opara. Nei giorni 
successivi vi erano state nu-
merose prese di posizione a 
Poggibonsi - con assem
blee e manifestazioni di stu
denti a favore di Opara - e 
il ministro Mattarella aveva 
disposto un'Inchiesta, 

È rientrata ieri a Venezia II ministero degli Esteri 
la salma di Roberto Ceccato della Jamahiria ha convocato 
Le autorità di Tripoli sospettano l'ambasciatore Reitano: «Le nostre 
del delitto un nostro connazionale sedi in Italia sono minacciate» 

In Libia italiano sotf accusa 

t. - i 

Dal cilindro dei libici sbuca la pista americana, in
tanto sott'accusa è un tecnico italiano. Sono solo 
le ultime sorprese di Tripoli. E mentre l'inchiesta 
appare ormai una commedia grottesca, la diplo
mazia libica gioca la carta del vittimismo prote
stando per presunte minacce. Violente polemiche 
in Italia. Il Pri definisce «inerte» il governo. In Italia 
la salma del tecnico assassinato a Tripoli. 

TONI FONTANA 

• • ROMA. Sospetti, abbagli, 
sussurri e complotti. La com
media del ridicolo (regia di 
Gheddafi) porta ogni giorno 
sul palcoscenico nuovi perso
naggi. Non poteva mancare 
l'agente segreto, immancabile 
nei gialli internazionali che si 
rispettino. A Tripoli, visto che 
la pista italiana sembrava 
sempre più smaccatamente 
inventata, hanno messo te 
mani nel cilindro e ne è venu
ta fuori la suggestiva tesi del 
complotto. I killer - dice una 
voce del potere libico - sono 
terroristi spediti dagli Stati 
Uniti, armati dagli stessi circoli 
che nell'86 cercarono di as
sassinare il colonnello Ghed-
dafi. Fin qui le rilevazioni. Nei 
fatti la polizia libica, superata 
la figuraccia della pistola Be-
retta («è stato un equivoco»), 

continua a mettere sotto tor
chio i colleghi di lavoro di Ro-
berlo Ceccato, il tecnico as* 
sassinato sventrato e bruciato, 
Di più: Umberto Bianchi, l'o
peraio italiano che con un 
collega aveva denunciato il 
delitto alla polizia, sarebbe 
sotto accusa per l'omicidio. I 
libici non solo si tengono il 
passaporto, ma continuano 
ad interrogarlo. Ormai lo han
no sentito per una ventina dì 
ore. Gli Shertok Holmes di 
Gheddafi, all'indomani del 
delitto, avrebbero perquisito 
l'abitazione di Bianchi (che 
non è un dipendente della 
Facco, ma lavora in subappal
to) e avrebbero sequestrato 
una maglietta da lavoro spor
ca (non si sa quanto) di san
gue. Sull'indumento sarebbe 
stata eseguita una perizia per 

stabilire il gruppo sanguigno. 
Cioè per confrontarlo con 
quello dell'italiano ucciso. 
Fonti italiane a Trìpoli hanno 
subito affermato che la posi
zione dì Bianchi «non è dram
matica». Quest'ultimo, che in 
pratica vive agli «arresti domi
ciliari» nel campo della Facco, 
ha preso con filosofia l'atten
zione dei libici e ha detto: «Ma 
io lavoro con le lamiere, mi 

taglio dieci volte al giorno e 
mi pulisco con la maglietta». E 
in effetti le mani sono segnate 
dai tagli. SuiT altro fronte, 
quello diplomatico, i libici 
hanno messo da parte l'enfasi 
sulla «piena disponibilità a 
collaborare» e tornano alla ca
rica sulla questione dei danni 
di guerra. E con un'abile mos
sa giocano la carta del vittimi
smo. Ieri l'ambasciatore italia

no a Tripoli Giorgio Reitano è 
stato convocato dall'Ufficio 
popolare per il contatto con 
l'estero e per la collaborazio
ne intemazionale, cioè dal 
ministero degli Esteri di Tripo
li. I libici, dimostrandosi offesi, 
hanno espresso «il rammarico 
e la stanchezza della Grande 
Jiamahirìa (sono parole del
l'agenzia ufficiale Jana) dì 
fronte al ripetersi delle minac

ce e dei disturbi che subisco
no i membri e gli altri impie
gati dell' Ufficio popolare lìbi
co di Roma e altri libici che si 
trovano in Italia, da parte di 
qualche elemento fascista ita
liano». Ora, se non si può 
escludere che qualche nostal
gico di «Faccetta nera» abbia 
alzato la cornetta del telefono, 
è altrettanto lecito ritenere 
che quella libica sia una con

troffensiva in grande stile. L'a
genzia ufficiale di Tripoli Jana 
ha infatti rilanciato ìen le 
strampalate argomentazioni 
della giornata antitaliana: «l'I
talia di oggi è la stessa del 
1911» si legge in un dispaccio. 
A Roma l'ambasciatore libico 
Abdurrahman Shalgam ha 
spiegato ai giornalisti che le 
minacce sono «decine e deci
ne». Arriverebbero alle sedi di
plomatiche della capitale, di 
Milano e di altri centri, alla 
compagnia di bandiera libica 
e a singoli cittadini. Shalgam 
ha lamentato le «pressioni» 
che creerebbero um clima 
psicologico «negativo» attorno 
alla vicenda di Tripoli e si è 
soffermato sul sequestro del 
passaporto a Bianchi e ad altri 
italiani in Libia: «non sono 
certamente ostaggi - ha detto 
- ma dovranno probabilmen
te attendere la fine del proce
dimento giudiziario pnma di 
poter lasciare la Libia. Alcuni 
nostri connazionali - ha pro
seguito - sono bloccati da 
cinque anni in Italia in attesa 
di giudizio». Finite le lamente
le Shalgam è tornato alla cari
ca con le richieste: «l'unico 
problema attualmente esisten
te tra i nostri due paesi - ha 
affermato - è quello del risar
cimento dei danni di guerra*. 

-rsatf t» 

Ieri sera intanto è tornata in 
Italia la salma di Roberto Cec
cato. L'aereo, messo a dispo
sizione dal ministero degli 
Esteri, è atterrato poco prima 
delle 19 di ieri all'aeroporto 
veneziano di Tessera. Ad at
tendere la salma la moglie del 
tecnico italiano Giuliana Na> 
letto con la madre e altri fami
liari cui ha espresso 11 proprio 
cordoglio il ministro degli 
Esteri De Michelis presente al
l'aeroporto. Il feretro è stato 
trasportato all'istituto di medi
cina legale di Padova dove sa
rà effettuata una nuova perizia 
necroscopica. Con lo stesso 
aereo è giunto in Italia ìl diri
gente dell'Interpol Simone 
che in questi giorni ha osser
vato le mosse dei libici e che 
forse potrà chiarire le mano
vre in corso a Tripoli. In Italia 
la polemica sull'atteggiamen
to del governo è sempre in
candescente. I repubblicani 
non vanno per il sottile e pri
ma o poi il ministro De Miche- i 
lìs (che anche ieri ha risposto ' 
con un no comment ai gior
nalisti) dovrà dir qualcosa. «11 
governo è inerte - scrive la 
Voce Repubblicana - bisogna 
chiedersi se il governo di Tri' 
poli, alla luce dei suoi balbet
tii, non si possa considerare 
responsabile morale dell'as
sassinio di Ceccato». 

Il delitto il 2 ottobre: lo rivela Amnesty International 

Il giallo di Ana, rumena uccìsa 
«perché voleva fuggire in Italia» 
Ana Ci he re a ri, 37 anni, operata, una dei molti rume
ni che vogliono evadere dal regime di Bucarest. Luo
go prescelto l'Italia, perché aveva un fidanzato a Bo
logna e fratelli emigrati fra Parma e il Circeo. Il 2 ot
tobre è. stata trovata laggiù morta in un parco. Ver
sione ufficiale! delitto per mano di ignoti. Un fratello, 
cittadino* italiano* s'appella ad Amnesty Internatio
nal: «La polizia l'ha uccisa perché voleva fuggire». 

MARIA SERENA PALIERI 

• i ROMA 11 pomeriggio del 
primo ottobre scorso Ana 
Ciherean era entrata a) «Conti
nental», albergo per stranieri, 
della località rumena Timi-
soara. Uno di quegli hotel nei 
quali il cittadino rumeno può 
solo affacciarsi, badando be
ne a non rivolgere la parola ai 
turisti. Correva il rischio, per
ché aveva un appuntamento 
con un ragazzo italiano che le 
portava denaro: soldi per 
scappare, messi insieme dai 
suoi sei congiunti, fra sorelle e 
fratelli, che hanno già «saltato 
il muro» e vivono in Occiden
te, due a Ginevra, quattro in 
Italia. Il messaggero italiano, 

però, all'hotel Continental 
non l'ha mai incontrata. La 
mattina del giorno dopo il 
corpo martoriato della donna, 
con braccia e gambe spezza
te, è stato trovato poco distan
te, fra i cespugli di un parco. 
Per la polizia di Bucarest il ca
so è chiaro: assassinio come 
quelli del Central park ne
wyorchese, con stupro e rapi
na, ad opera di ignoti. Non la 
pensano cosi i familiari di 
Ana: sei sono già emigrati, nel 
regno di Ceausescu vivono 
ancora i genitori e due figli. 
Samuel Ciherean, profugo in 
Italia dal 79. si è rivolto ad 
Amnesty International e l'or

ganizzazione per i diritti uma
ni ha chiesto ufficialmente al 
presidente rumeno di riaprire 
l'inchiesta. Il signor Ciherean 
intende parlare con i giornali, 
ma la prudenza costringe a un 
complicato valzer di telefona
le. Ci chiama lui, quindi, dal 
Circeo-'.dove*',d«i poche, setti-' 

1 mane citta$rioitaliano,'lavora 
come agente immobiliare. 
Perché ritiene falsa la «versio
ne alla Central park», cioè l'o
micìdio ad opera di scono
sciuti violentatori e accredita 
quella di un giallo di significa
to ben diverso? «So da testi
moni che mia sorella è stata 
vista entrare, nell'albergo e, 
poi, mentre veniva portata via 
da degli agenti di polizia. Pur
troppo era nota ai poliziotti: 
due volte aveva già tentato di 
scappare dalla Romania, fi
nendo arrestata» racconta lui. 
Dunque lei accusa la polizia 
del delitto? «Sono sicuro che 
nel parco è sfata^ allestita una 
messinscena rper>,''riparare" a 
qualcosa che era già succes
so». Sostiene: «lo stesso, prima 
di riuscire a fuggire, ho fallito 
una vòlta. Conosco i metodi 
della polizia rumena: le assi

curo, non sono gentili. So, an
che, che Ana circolava con 
pacchi di soldi, voleva offrirli a 
due poliziotti in cambio di un 
passaporto. Loro sapevano 
che non l'avrebbe ottenuto, 
ma il .bottino poteva far go* 
la.,.*, All'ambasciata di Buca
rest a Roma, però, gli hanno 
•sbattuto ta porta' in faccia: 
«Sono un traditore. A presen
tarmi da foro, dicono, no una 
faccia di bronzo». Secondo il 
rapporto '88 di Amnesty Inter
national nelle carceri della 
«satrapla» dell'Est Europa so
no rinchiuse alcune centinaia 
di detenuti politici e aspiranti 
profughi. Quanto alta famiglia 
Cirehean, la sua odissea non 
finirà qui, sostiene il signor Sa
muel: «Un'altra sorella è scap
pata in queste settimane. Do
vrebbe essere in Jugoslavia, 
ma temiamo perché ancora 
non s'è fatta viva. Da dieci an
ni chiedo un visto turistico per 
i nostri genitori perchè venga
no a trovarci: inutilmente. Se 
io, da qui, agisco, c'è il peri
colo di ritorsioni per chi è ri
masto laggiù. Eppure, che co
sa può capitarci di peggio di 
un assassinio?». 

————— Denuncia di una donna assalita da due marines 

«Così mi violentarono a turno 
ma ora non vogliono processarli» 
«Che la città non dimentichi, e giustizia sia fatta». 
L'appello è lanciato da Annamaria Sales, la donna 
pestata a sangue e violentata un anno fa da due 
marines in libera uscita, mentre era in un «basso» 
dei Quartieri spagnoli. L'avvocato della donna te
me che i legali degli imputati chiedano il •patteg
giamento», con. ìl giudice, come prevede il nuovo 
Codice di procedura penale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI. «Ho sempre 
quella terribile scena davanti 
agli occhi. Da allora non ho 
più avuto il coraggio di toma-
re a casa mia». Annamaria Sa
les, 43 anni, mantiene a stento 
la calma mentre risponde alle 
domande che i giornalisti te 
pongono, È seduta dietro il ta
volo della presidenza, nei lo
cali della Cgil. È la prima volta 
che compare in pubblico do
po quella tragica sera del 7 ot
tobre di un anno fa, quando ì 
due militari di colore della 
Marina Usa, dopo aver sfon
dato la porta del suo «basso» 

nei Quartieri spagnoli, la pic
chiarono a sangue e la violen
tarono a turno. 

•Ho deciso dì rivolgermi al
le donne del Coordinamento 
perché oggi, a poche settima
ne dall'inizio dei processo, ho 
paura - dice Annamaria - si, 
temo che non riuscirò ad otte
nere giustizia e che contro di 
me si preparino nuovi agguati, 
questa volta sotto forma di ca
villi giudiziari». I) pessimismo 
di Annamaria Sales nasce dal
l'ipotesi che gli imputati di 
violenza carnale Thomas 
Vaugn e Patrick McCoy, pos

sano avanzare la richiesta dì 
«patteggiamento» previsto dal 
nuovo Codice penale, al fine 
di vedere ridotta la pena e di 
beneficiare dalla sospensione 
condizionale. Questo, per evi* 
tare il processo fissato' per ti 
19 dicembre prossimo, dopo 
le sollecitazioni dei deputati 
comunisti. «Se accettalo dal 
giudice, il patteggiamento 
condurrebbe ad una sentenza 
inappellabile - precisa Maria 
Rosaria del Regno, avvocato 
di parte civile - ed al ritomo 
degli imputati nel loro paese». 

Ogni pretesa risarcitoria 
della vittima, in questo caso, 
«rimarrebbe, quindi, vanificata 
di fatto - aggiunge il legale di 
Annamaria - , sarebbe infatti 
difficile arrivare ad un'azione 
civile negli Usa». 

Annamaria non è sola nella 
sua battaglia: accanto a lei ci 
sono le rappresentanti del 
Coordinamento delle donne 
della Cgil, Cisl e UH e le parla
mentari comuniste Angela 
Francese e Ersilia Salvato. 

La sera del 7 ottobre di un 

anno fa, Annamaria Sales era 
sola nel suo «basso» in vico 
Tre Regine a Toledo. Thomas 
Vaugn, 19 anni, originario del
la California, e Robert Patrick 
McCoy, 21 anni, di Phìladel-
phìa, erano appena sbarcati 

'•dalla naveofficifià della VI 
Flotta americana Yellowstone; 
Arrivati davanti al «basso» di 
Annamaria sfondarono la por-
ta ed iniziarono a picchiare la 
donna. Poi, a turno, la violen
tarono. Fu solo grazie all'inter
vento di una pattuglia del 
commissariato di Ps di Monte-
calvario se fu rosta fine, i «Ila 
feroce aggressione: i due, colti 
sul fatto, furano arrestati, ma 
ottennero subito gli arresti do
miciliari presso la base Nato 
di Agnano, Oggi gli imputati 
sono liberi per decorrenza del 
termini della carcerazione 
preventiva e in attesa del pro
cesso. II 19 dicembre, giorno 
della prima udienza, le segre
terie di Cgil, Cisl e Uil hanno 
indetto uno sciopero simboli
co di 5 minuti per j 
contro la violenza. 

Scontro tra direttore e proprietà 

Per «Paese sera» 
altro mese d'ossigeno 

ANTONIO ZOLtO 

• • ROMA. La stampa di Pae
se sera è assicurata per alme
no un altro mese. Questa de
cisione - scaturita nella tarda 
serata dell'altro ieri da una se
rie di contatti tra lo stampato
re, Riccardo Beretta, i rappre
sentanti del consorzio coope
rativo, che afferma di aver n-
preso dal settembre scorso la 
gestione, del giornale, e rap
presentanti della Fedit, la so
cietà che nel febbraio scorso 
ha rilevato la proprietà della 
testata - ha portato un ele
mento di rasserenamento in 
un ambiente stremato da ten
sioni e lacerazioni; tra queste, 
in primo luogo, quella che si è 
consumata tra il direttore 
Giorgio Rossi da una parte; 
consiglio di fabbrica, metà 
della redazione e consorzio di 
gestione dall'altra, quest'ulti
mo ha chiesto a Rossi di ras
segnare le dimissioni e, di 
fronde al suo diniego, ne ha 
deciso la sollevazione dall'in
carico. L'altro ieri lo stampa
tore, che ha una quota della 
Fedit, aveva telegrafato avvi
sando che il mancato paga
mento della stampa compor
tava, a partire da ieri, la so
spensione delle pubblicazio
ni. Del resto, una nota emessa 
dalla Fipi (la società che con
trolla le Iniziative e le parteci
pazioni editoriali del Pei) a 
precisazione di una sene dì 

equivoci e strumentalizzazio
ni, faceva chiaramente inten
dere che gli slorzi della socie
tà (presente nella Fedit con 
una quota minoritaria del 
20%) erano tesi nell'immedia
to a scongiurare il blocco del
le pubblicazioni e, in tempi 
più lunghi, a! superamento 
delia crisi nella quale è preci
pitato Paese sera al momento 
dì compiere i 40 anni di vita. 

Ieri vi è stato anche l'an
nunciato incontro tra il comi
tato di redazione di Paese sera 
e la Federazione nazionale 
della stampa, che ha manife
stato immediata preoccupa
zione per una vicenda che in
tende seguire con estrema 
puntualità Tuttavia, il sospiro 
di sollievo provocato dalla de
cisione dello stampatore dì 
non attuare il blocco della la
vorazione del giornale né ri
solve la crisi né influisce sul 
deterioramento dei rapporti 
che si è determinato nell'a
zienda. A maggioranza (23 
voti contro 20, un astenuto) la 
redazione ha volato la sfidu
cia alla direzione, alla quale si 
contesta l'editoriale (apparso 
ieri) nel quale si annuncia la 
fine del giornale se chi di do
vere non farà quel che gli 
compete e si dà notizia del n-
corso alla magistratura (an
che questo testo è stato pub
blicato ìen dal giornale) che 

Giorgio Rossi e il suo vice, An
tonio Caprarica, hanno pre
sentato contro la società edi
trice. II consiglio di fabbrica 
ha condiviso la presa di posi
zione maggioritaria della re
dazione, il consiglio di ammi
nistrazione del consorzio di 
gestione - ricevuto da Rossi 
un secco no alla richiesta di 
dimissioni - ha proposto alla 
società editrice Fedii il licen
ziamento del direttore. Il co
mitato di redazione (che è di
missionano, il nuovo Cdr si 
elegge oggi) ha contestato le 
decisioni del consorzio, il 
quale ha spostato a oggi il ter
mine di 24 ore fissato per una 
risposta della Fedit, oltre quel 
termine, il silenzio della Fedit 
sarà interpretato come assen
so al licenziamento. Rossi e 
Capranca hanno a loro volta 
replicato con durezza al con
sorzio, negandogli ogni pote
stà decisionale: siamo stati as
sunti - essi sostengono - dalla 
Fedii; inoltre, minacciano le 
vie legali per le contestazioni 
loro rivolte dal consorzio: di 
aver leso dignità e interessi 
del giornale e dei suoi lavora
tori con il ricorso alla magi
stratura e per averlo reso pub
blico. Rilievi infondati, sosten
gono Rossi e Caprarica. Allo 
stato attuale non vi è altro da 
registrare su questo fronte, se 
non il silenzio della Fedit, fer
ma a una dichiarazione con 
la quale essa nega di avere 
poteri gestionali. 

Seminario del Club di Vip a Venezia 

«Deregulation» la ricetta 
dell'Italia dell'informazione 
Integrazione, privatizzazione, deregulation per l'Italia 
delle comunicazioni che si avvicina al 1992. Questa 
la ricetta dell'Aspen Institute, il club della «gente che 
conta», offerta al tennine di un seminario a porte 
chiuse svoltosi a/Venezia. Si è parlato, con qualche 
polemica, di concentrazioni editoriali, pubblicità e 
telecomunicazioni, tra Manca e Letta, De Michelis, 
Mammì e La Malfa, Romiti ed Ottone. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• i VENEZIA. La maggior vi
vacità l'ha impressa Gianni 
Letta, uno dei tanti vice Berlu
sconi, quando ha intessuto un 
elogio della pubblicità-garan-
zia-di pluralismo talmente 
smaccato da sollevare le per
plessità anche di agenzie co
me la Sacis, che pure la pub
blicità la raccoglie per mestie
re. Letta, si sa, amerebbe lun
ghi filmati dt Tommaso la sco
pa ficcanaso, interrotti qua e 
ìà da qualche spot di Scola. 
Ed è la prospettiva che ha 
spaventato Adriano Zanacchi, 
vicedirettore della Sacis- «Oggi 
la pubblicità condiziona nega
tivamente programmazione e 
programmi, li omogeneizza e 
banalizza, fa aumentare i co
sti. Bisogna stabilire delle re
gole adeguate». Ma è stato 
uno dei pochi brividi, chia
miamoli cosi, del seminario a 
porte chiuse su «l'Italia 

nell'Europa delle comunica
zioni» promosso a Venezia 
dall'Aspen Institute, il club di 
vip - industriali e politici so
prattutto - che ha per statuto 
il compito di porsi «puri quesi
ti filosofici», e di dare risposte 
che richiedono «nflessione, 
non .ricerca o indagine». Presi
dente italiano dell'Aspen, na
turalmente, è diventato Gianni 
De Michelis. Proprio lui, ieri, 
ha offerto ai giornalisti il se
condo brividino. impartendo 
una lezione ai socialisti fran
cesi: «Sbaglia il mio amico 
Jack Lang quando parla di tu
telare l'identità culturale delle 
comunità. Col protezionismo, 
con le risposte disintegrative, 
non avremo mai soggetti im
prenditoriali europei». Piero 
Ottone (Mondadon) attacca 
le polemiche sulle concentra
zioni editoriali: «Provinciali ed 
assurde», gli editon europei 

sbarcano in Italia, i gruppi ita
liani non hanno «né i leader 
né le dimensióni» per rendere 
la pariglia, tanto che «sarebbe 
.auspicabile una unione Rizzo
li-Mondadori». Non si sa cosa 
abbia replicato, a porte chiu
se, Cesare Romiti. L'idea è 
piaciuta, con qualche limite, 
al ministro repubblicano delle 
Poste e Telecomunicazioni 
Oscar Mammì: «La legislazio
ne anti-trust "va corretta, tro
vando un punto di equilibno 
fra l'esigenza di evitare che un 
potere di influenza sull'opi
nione pubblica sia concentra
to in poche mani, e quella di 
non impedire concentrazioni 
editoriali senza le quali 
avremmo imprese nane». 
Concorda, naturalmente, 
Giorgio La Malfa, coordinato
re del seminano. E la tv? Enri
co Manca, presidente Rai, ol
tre a chiedere leggi e coordi
namenti delle imprese Iti, sot
tolinea che «l'internazionaliz
zazione è esigenza anche del
la Rai, non solo dei privati», e 
che «oggi il motore dell'inter
nazionalizzazione è la pubbli
cità*. Tutto il contrario, natu
ralmente, Letta: «Il servizio 
pubblico non cerchi di opera
re secondo le regole delle tv 
commerciali, non rinunci alla 
sua funzione» Due lezioni op
postamente interessate. Co
municazione non è solo tv e 

carta stampata, ma anche te
lefoni, cavi, satelliti, sistemi in
telligenti. Come va l'Italia con 
le telecomunicazioni? «È in ri
tardo, ma colmabile», secon
do Mammì. «Purché ci sia 
molto coraggio nelle liberaliz
zazioni», precisa La Malfa. E 
questo è il succo delle opinio
ni degli amministratori In. Er
nesto Pascale, amministratore 
delegato Italcable: «La mes-
saggistica intemazionale oggi 
dì fatto è privatizzata, c'è libe
ro mercato e pluralità di ope
ratori. 11 problema dell'Europa 
è trasformare le organizzazio
ni statali in organizzazioni im
prenditoriali». Michele Gian-
uotta, presidente Sip: -Abbia
mo un livello di competitività 
molto basso. I 44 mila miliardi 
di investimenti del prossimo 
quinquennio non bastano a 
rincorrere la concorrenza eu
ropea». E chiede una «strate
gia di deregulation*. Infine 
Salvatore Randi, amministra
tore delegato dell'Italici: «Per 
diventare competitivi abbiamo 
fatto un accordo di partner
ship col più grosso costruttore 
mondiale, la AT & T». Dicia
mo la verità: l'unica voce che 
ha chiesto «un quadro di riferi
mento politico» per le teleco
municazioni avanzate è stata 
quella di Ennio Presutti, am
ministratore delegato dell'ibm 
Italia. Un privato. 

Il tg di Berlusconi 

Accordo con la Finmvest 
Sarà Emilio Fede 
a dirigere le «news» 
WR ROMA. Silvio Berlusconi 
ha scelto Emilio Fede per diri
gere il settore giornalistico 
della Finìnvest e per confezio
nare il prossimo tg privato, 
che - come ha annunciato il 
braccio destro dì sua emittenì 
za. Federico Gonfalonieri - sa
rà omogeneo alla gente che 
crede in Craxi, Forlanì e An-
dreotti. Che Emilio Fede fosse 
la carta rimasta da giocare al
la Fininvest era voce corrente 
da qualche giorno, essendo 
cadute altre candidature, vere 
o presunte che fossero, ma 
tutte gravitanti nell'area socia-
lista-andreottiana-forlaniana: 
tra le altre, quelle di Bruno 
Vespa e Paolo Frajese, con
duttori del Tgl; di Enrico Men
tana, vice-direttore del Tg2; di 
Giancarlo Santalmassi, ex 
conduttore del Tg2. La comu
nicazione ufficiale dell'accor
do raggiunto tra la Fininvest 
ed Emilio Fede è stata data ie
ri Fede assumerà la direzione 
di Vtdeonews, la testata che 
produce tutta l'informazione 
per il gruppo Berlusconi (fatta 
eccezione per ì giornalisti 
sportivi, tuttora in forza presso 
un'altra società del gruppo) a 
partire dal prossimo primo di
cembre, sino ad allora Fede 
dovrebbe mantenere direzio
ne e conduzione del tg dì rete 
A, l'emittente dell'editore Pe-
ruzzo. Il tg di Berlusconi do

vrebbe esordire, Invece --do
po la non felice esperienza di 
Dentro fa notizia, diretto da 
Francesco Damato prima «he 
un accordo sparirono Dc-Psì 
lo portasse alla direzione de II 
Giorno - a gennaio: forse an
cora un po' più in I& è proba
bile che abbia due edizióni -
una serale, l'altra notturna - e 
che sìa trasmesso a reti unifi
cate su Canale5, Italia!, Refe*. 

Emilio Fede approdò a Rete 
A dopo una permanenza dì 
27 anni in Rai, dove era diven
tato vicedirettore del Tgl. Si 
dimise il 30 maggio 1987, per 
essere rimasto coinvolto in 
una clamorosa inchiesta sul 
gioco d'azzardo. Nel processo 
che ne segui Fede fu assolto 
per insufficienza dì prove. Ac
creditato a lungo dì fortissime 
simpatie socialdemocratiche, 
negli ultimi tempi Fede non 
ha nascosto la sua ammira
zione per Craxi. Raggiunto da 
alcuni cronisti, Fede ha speci
ficato che la testata Dentro fa 
notìzia è da considerarsi mor
ta; che l'orario del tg è ancora 
da decìdere; che egli ne sarà 
direttore, conduttore e com
mentatore polìtico; che si trat
terà di «creare un vero e pn> 
prio appuntamento politico 
tra Fede e ìl pubblico». Per ora 
è certo l'appuntamento con 
Craxi, AndreotU e Fortanl. 

l'Unità 
Mercoledì 
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